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NOTIZIARIO SINDACALE  DELLE
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In questo numero:
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2. ‘QUESTIONE DI GIUSTIZIA’

3. SCIOPERO GENERALE del 15 FEBBRAIO 2002

4. PROTOCOLLO D’INTESA GOVERNO SINDACATI/ commento RdB

5. APPELLO RSU  SULLO SCIOPERO GENERALE

6. PREMI E PROGETTI DI PRODUTTIVITA’  2001

7. DOTAZIONE ORGANICA

1. PROPOSTA DELLE RdB/PI Cdc

INTEGRAZIONE DEL CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE INTEGRATIVO CORTE DEI CONTI DEL 28 GIUGNO 2000

IN TEMA DI  PASSAGGIO TRA LE AREE                            DEL PERSONALE DI AREA A NELLA POSIZIONE ECONOMICA B1 E DEL PERSONALE DI AREA B NELLA POSIZIONE ECONOMICA C1

Il giorno 8 febbraio 2002 nella sede della Corte dei conti di via Antonio Baiamonti n.25, sono convenute la delegazione di parte pubblica costituita dall’Amministrazione ai sensi dell’art.5 del C.C.N.L. e le Rappresentanze delle Organizzazioni Sindacali di cui all’art.8 del C.C.N.L. per la sottoscrizione del presente accordo.

LE PARTI TRATTANTI

Considerato che:

- con l’introduzione di diverse e nuove procedure e di tecnologie in continua evoluzione, collegate ad una nuova organizzazione del lavoro, personale di determinate qualifiche funzionali di fatto oggi svolge mansioni riconducibili ad una afferente collocazione giuridica.

- in particolare il personale inquadrato nell’area A nella posizione A1 da tempo viene impiegato in attività istituzionali che sono perlomeno riconducibili all’area B. 

- il personale di area B e in modo particolare quello della posizione economica B3, non è stata interessato da passaggi interni tra le aree,   per dare attuazione completa dell’art.15 del C.C.N.L. e all’art.8 del C.C.N.L.Integrativo della Corte dei conti.

Concordano quanto segue:

personale di area A

Art.1 tutto il personale collocato attualmente in area A viene ricollocato nella posizione economica B1

Art.2  Considerando la  vacanza nella nuova dotazione organica di circa 256 unità nella posizione economica B1 e valutando che l’accesso di personale a tale posizione economica è regolato dalla legge n.56 del 28 febbraio 1987 la quale non prevede procedure concorsuali per inquadrare il personale nei livelli retributivi funzionali per i quali non è richiesto titolo di studio superiore a quello della scuola dell’obbligo, il personale di area A è inquadrato direttamente nella posizione economica B1.

Art.3 Tale personale sarà inquadrato provvisoriamente nei profili professionali esistenti nella posizione economica B1 e successivamente inquadrato con una formazione specifica nei nuovi profili (in via di definizione) più consoni alle attività istituzionali. 

Art.4 E’ riservato al personale proveniente dall’esterno un numero pari al 10% della vacanza in organico.

Art.5 Entro il 10 marzo 2002 verrà pubblicato il bando per la presentazione delle domande di inquadramento.

Art.6  Le domande di inquadramento con relativa documentazione e/o autocertificazione delle attività svolte dovranno pervenire entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del bando.

personale di area B

Art.1 Considerata la vacanza nella nuova dotazione organica  di 85 unità nella posizione economica C1 si dà attuazione all’art.15 del C.C.N.L.

Art.2 E’ riservato al personale proveniente dall’esterno un numero pari al 5% della vacanza in organico. 

Art.3 Entro il 10 marzo 2002 verrà pubblicato un bando di corso-concorso per il personale di area B verso la posizione economica C1

Art.4 Le domande per la partecipazione al corso-concorso dovranno pervenire entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del bando.

Art.5 Per la partecipazione al corso-concorso  è richiesto il possesso dei requisiti previsti dal C.C.N.L. 

Art.6 Il corso-concorso sarà finalizzato ad accertare il possesso delle conoscenze professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni per cui si concorre.

Art.7 Nel caso in cui i concorrenti abbiano acquisito una nuova posizione economica nei recenti percorsi formativi, per evitare di penalizzare il personale che non ha potuto far valere la professionalità acquisita ai fini del passaggio tra le aree, l’anzianità di servizio verrà valutata prendendo in considerazione gli anni maturati nell’area di appartenenza.

2. QUESTIONE DI GIUSTIZIA

Il giorno 8 febbraio 2002 si è svolto un incontro di contrattazione su diverse tematiche che l’Amministrazione e alcune OO.SS. ritenevano urgentissime
1. Servizi sociali 

2. Relazioni sindacali

3. Codicillo 

1. Sulla base delle normative vigenti l’Amministrazione, non potendo più gestire       direttamente alcune attività di carattere sportivo e ricreativo, ha  demandato alle RSU   di Roma la promozione  di una associazione, aperta a  tutti i dipendenti della Corte dei conti affinché gestisca detti servizi.       INVITIAMO TUTTI I COLLEGHI INTERESSATI A PRENDERE VISIONE  DELL’ACCORDO PER POTER CONTRIBUIRE FATTIVAMENTE AL PROGETTO .

2. È stato presentato dall’Amministrazione un protocollo di intesa sulle relazioni sindacali che alcune OO.SS., in maniera pretestuosa, avevano chiesto. Queste OO.SS. in alcuni incontri precedenti avevano minacciato barricate contro l’Amministrazione che veniva giudicata poco attenta alle loro richieste. Nell’incontro dell’8/2 invece, l’atmosfera era idilliaca, complimenti reciproci e ‘abbracci’. Cosa  era cambiato nelle ore precedenti? E’ presto detto: era già bello e confezionato il ‘codicillo’.

3. Il codicillo, come ama definirlo il Segretario Generale, non è altro che un accordo aggiuntivo al CCNI Cdc (richiesto dalla CISL e UIL) sul tema dei percorsi formativi per la posizione economica C2. Questo accordo prevede che 16 colleghi idonei ad un concorso per Analista Economico finanziario svoltosi nel 1998 verranno inseriti tra i vincitori del prossimo percorso C2. E’ stato richiesto inoltre in quella sede di ‘risolvere’ anche il problema degli idonei ad un  concorso espletato circa dodici anni or sono……………                                                                   Nella stessa mattina la RdB ha posto come pregiudiziale alla discussione il fatto che si affrontasse prima il problema dei passaggi tra le aree, come accordato il giorno precedente dal Segretario Generale, e poi il problema del concorso C2. Né l’Amministrazione né le altre OO.SS. hanno ritenuto importante trattare su questi argomenti e sulla bozza di accordo preparata dalla RdB riguardo le modalità di passaggio da A in B e da B in C.

La RdB ritiene che l’accordo firmato in merito agli idonei C2 sia discutibile dal punto di vista delle norme, cosa che ribadiremo nelle sedi opportune, e, soprattutto, esso appare come uno schiaffo in faccia a tutti quei colleghi che non hanno avuto nemmeno la opportunità di partecipare ad un percorso di riqualificazione (per l’area A e B è stato detto: in fondo chi ci corre dietro?). E’ causa inoltre di ingiustizia nei confronti  dei 2000 esclusi dalla riqualificazione  e di chi, pur essendo idoneo ai recenti percorsi,  non ha goduto della stessa attenzione per la propria idoneità. L’intero passaggio sarà a carico del Fondo unico di Amministrazione e non, come prevede la norma per i concorsi esterni, con fondi aggiuntivi.  Questo inserimento inoltre, va a danneggiare chi si accinge a partecipare al prossimo concorso per C2. Questa operazione ‘lampo’ (discussione e firma nel giro di 24 ore !) è stata definita una “questione di giustizia”.

Questo senso di giustizia ammirevole, dimostrato per 16 persone, le stesse OO.SS. e la stessa Amministrazione si guardano bene dal dimostrarlo verso la stragrande maggioranza dei lavoratori, per i quali i diritti possono attendere, tanto, nonostante il CCNL sia già scaduto,   per loro la risposta è sempre quella:

E’ TUTTO A POSTO  ! ! !

E’ ORA DI DIRE BASTA A CERTI SINDACATI ! !

SE POSSONO AGIRE CON TANTA PROTERVIA E’ PERCHE’ SONO FORTI DELLE VOSTRE DELEGHE ! ! !    

INTERVENITE TUTTI ALLA PROSSIMA ASSEMBLEA DEL 14 FEBBRAIO 2002 ORE 10.00

SALA CONVEGNI DELLA CASERMA MONTEZEMOLO

VERRÀ FORNITA LA DOCUMENTAZIONE RELATIVA AGLI ULTIMI ACCORDI E LA PIATTAFORMA RdB/PI Cdc SUI PASSAGGI TRA LE AREE 

Roma, 11 febbraio 2002




                   RdB Cdc 
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3.   15 febbraio E’ SCIOPERO GENERALE perché…

… restano irrisolti tutti i problemi che hanno portato alla proclamazione dello sciopero generale, in primo luogo per i dipendenti pubblici colpiti dalle misure del governo Berlusconi nella loro duplice veste di fornitori e fruitori di servizi pubblici essenziali.

Anzi quei problemi sono aggravati dalla firma del protocollo d’intesa tra governo e Cgil, Cisl e Uil che si preoccupa di sancire proprio al primo punto il rispetto degli accordi di luglio e una riedizione della concertazione su un terreno ancora più arretrato del precedente.

La versione attuale, infatti, non è solo il frutto di una mediazione al ribasso ma accetta a priori il terreno e le materie decise unilateralmente dal governo e demolisce del tutto l’autonomia rivendicativa dei lavoratori in cambio di una quota di sottogoverno garantita ai sindacati di Stato.

· Rispetto agli stanziamenti per il rinnovo dei contratti si concorda per un incremento del 5,56%, l’1,04 in più di quanto stanziato dal governo in Finanziaria. Come è noto il differenziale dell’inflazione sul biennio precedente è del 2%. Succede così che il miliardo di euro, richiesto a gran voce fino al giorno prima dell’accordo solo per recuperare a posteriori una parte minima del potere d’acquisto, diventa molto meno e di entità ancora indefinita, 560, 600 o 730 milioni di euro. Non è dato sapere quando il governo stanzierà quelle somme e quali saranno le decorrenze dei contratti. Infine, quelle somme non andranno a recupero sulla paga base come sarebbe d’obbligo ma, come recita testualmente il protocollo, dovranno in ogni caso essere prevalentemente destinate alla incentivazione della produttività dei dipendenti. Un salario diversificato per individuo sullo stesso posto di lavoro e affidato alla discrezionalità dei dirigenti, insomma un potente rilancio del clientelismo a beneficio dei propri associati. Infine, a svelare la portata dell’imbroglio, valga il fatto che hanno ravvisato la necessità di inserire all’ultimo minuto un protocollo aggiuntivo nel quale è specificato che si renderà possibile riconoscere al personale dei Ministeri un beneficio medio di 195.000 ( lire? ) lorde mensili.! Una soluzione tanto più insopportabile in presenza di un notevole rincaro del costo della vita, dalle polizze auto alle tariffe pubbliche, ai generi di largo consumo e in un paese dove, per bocca dell’Istat, il 10% delle famiglie italiane detiene la metà della ricchezza nazionale!
· Non è per caso che un altro punto dell’accordo riguardi proprio la dirigenza. Allo spoil system di marca governativa viene sostituito quello sindacale, a protezione della lottizzazione dei dirigenti e della conseguente fitta rete di clientele tessuta in tanti anni.     

· Ma è ancor più grave che venga dato un completo via libera allo smantellamento della Pubblica Amministrazione e con essa al residuo di stato sociale. Il governo avrà il solo obbligo di concordare quali enti sopprimere, quali attività dare in appalto, per quali attività costituire società miste nelle quali magari possano avere un ruolo cooperative, banche o società di assicurazioni di proprietà di Cgil, Cisl e Uil.

· Per i licenziamenti, la mobilità, eufemisticamente definite ricadute occupazionali,  derivanti dall’operazione di smantellamento si provvederà di concerto. Chissà che sollievo per i malcapitati!

· Dulcis in fundo, le novità che saranno introdotte per i lavoratori privati in materia pensionistica varranno anche per i dipendenti pubblici. Grazie al loro buon cuore avremo così lo scippo della liquidazione che, tradotta in TFR, finirà obbligatoriamente nei Fondi per la previdenza complementare. Per dimostrare tutta la nostra gratitudine saremo chiamati a fare, queste sì, fiere battaglie per imporre un trattamento di privilegio ai Fondi chiusi dei quali si sono garantiti la gestione.

Una scelta gravissima, quella operata da Cgil, Cisl e Uil, perché ha ridotto alla sola questione del rinnovo contrattuale, peraltro risolto malissimo, il confronto con il governo lasciandogli mano libera nella gestione delle deleghe su materie che rischiano di mutare radicalmente le caratteristiche peculiari della nostra società.

E che abbia avuto questo effetto basta desumerlo dal titolo di prima pagina di un noto quotidiano di oggi: “E Maroni sfida i sindacati: su lavoro e pensioni non si torna indietro”.

E’ in atto lo smantellamento del sistema pensionistico pubblico. Perfino il Presidente dell’INPS e il Ragioniere generale dello stato hanno avvertito il bisogno di denunciare gli effetti che avrà la decontribuzione sui conti della previdenza che mettono a rischio le pensioni in essere e quelle future.

E’ rimasto immutato il progetto della Moratti sulla scuola che prevede una scuola di serie A per i ricchi e di serie B per i meno abbienti.

Marcia a piè sospinto il processo di privatizzazione della sanità e di monetizzazione della salute.

Persiste l’idea di un regime fiscale da Robin Hood al rovescio, togliere ai poveri per dare ai ricchi.

Rimane intatto il progetto di eliminare l’art. 18 dello statuto dei lavoratori, strumento essenziale di difesa non solo del posto di lavoro ma della dignità dei lavoratori.

LA PARTITA NON E’ ANCORA CHIUSA!

LA RdB P.I. RITIENE PERCIO’ CHE SI SIANO RAFFORZATE LE RAGIONI DELLO SCIOPERO E INVITA TUTTI I LAVORATORI AD ADERIRE IN MASSA ALLO
SCIOPERO GENERALE

DI TUTTE LE CATEGORIE

e alla Manifestazione Nazionale

a ROMA per Venerdì 15 febbraio alle ore 9,30 CORTEO da P.zza della REPUBBLICA
	4

PROTOCOLLO D’INTESA GOVERNO-SINDACATI
Il Governo e le sottoscritte organizza​zioni sindacali, all’esito di un proficuo confronto, hanno concordato quanto se​gue:

1. La stagione negoziale 2002-2005 per il personale delle amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, e 3, co.1, del d.lgs. 165/2001, dovrà confermare integral​mente i contenuti del protocollo Go​verno-Sinda​cati sulla politica dei redditi del 23/7/1993, l’impianto contrattuale, nonché il sistema di relazioni sindacali complessivamente definito con il decreto legislativo 165/2001 e con i CCNL.
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2. Per quanto, inoltre, concerne gli obiettivi della stagione negoziale 2002-2003, le Parti concordano sulla neces​sità di difen​dere, secondo i criteri ri​chiamati al punto 1, il potere d’acquisto delle retribuzioni con il contratto nazio​nale e sull’opportunità di destinare, con i criteri definiti dai CCNL, una quota delle risorse finanziarie all’incentivazione dell’efficienza del servi​zio e della pro​duttività.

3. Le Parti riaffermano lo spirito e i con​te​nuti delle riforme che, attraverso la "con​trattazione" dei rapporti di lavoro, l’introduzione di logiche e criteri condivisi nei contratti basati sulla responsabilità e l’efficacia del funzionamento delle am​mini​strazioni pubbliche, la distinzione tra fun​zioni di indirizzo degli organi politici e fun​zioni di amministrazione concreta e di ge​stione dei dirigenti hanno mirato a pro​muovere una maggiore efficienza, econo​micità ed efficacia delle pubbliche ammini​strazioni.

In tale spirito, le Parti riaffermano il ca​rat​tere centrale e irrinunciabile di una chiara ripartizione di ambiti tra legge e atti pubbli​cistici, da un lato, e contratta​zione collet​tiva e sistema di relazioni sindacali, inte​grato da altre forme di partecipazione sin​dacale, dall’altro lato, secondo le linee ge​nerali che si sono consolidate con il d.lgs. 165 e con i con​tratti collettivi.

Coerentemente con quanto sottolineato al punto 3, il Governo si impegna a confor​mare la propria attività al rispetto di quanto previsto dall’art. 2, c. 2, del d.lgs. 165/2001, attualmente in vigore, che af​ferma la prevalenza della contrat​tazione rispetto alle disposizioni di legge, fatte salve le riserve di legge sta​bilite dallo stesso decreto legislativo. Pertanto, il Go​verno si impegna, anche nel rapporto con il Parlamento, ad evi​tare che si producano interventi in ambiti di competenza della contrattazione. L’impegno ribadito con il presente proto​collo sarà altresì sottoline​ato per quanto concerne il Governo, in una direttiva del Presidente del Consiglio a tutti i Ministri da formalizzare con apposito atto da rendere pubblico nelle forme di rito.

4. In particolare, e per le prospettive im​mediate, il Governo si impegna a per​se​guire il sopra detto criterio di riparto degli ambiti di competenza legislativa e con​trattuale dell’ulteriore corso dell’iter legi​slativo del disegno di legge di riforma della dirigenza statale, modificando quanto in quel disegno di legge con​fligge con ciò che è contenuto nel pre​sente protocollo ed in particolare con​fermando pienamente il ruolo ed i con​tenuti del contratto collettivo vigente nei vari aspetti di garanzia per le due fasce. Le parti concordano, ferme re​stando le attuali norme sulla rappresen​tanza, che la disciplina dell’area della vi​cedirigenza e di quella dei professionisti e ogni altra iniziativa riguardante gli inqua​dramenti del personale sono di compe​tenza della contrattazione. I relativi fondi dovranno essere aggiuntivi rispetto a quelli previsti per i rinnovi contrattuali. Il Governo va​luterà, altresì, i possibili correttivi e le integrazioni del citato d.d.l., per sosti​tuire l’attuale previsione normativa – se​condo cui la nuova disciplina trova ap​plicazione per i dirigenti non titolari di funzioni diri​genziali generali, previa veri​fica dei risul​tati conseguiti – con una fa​coltà di avvi​cendamento, sia nell’ambito di funzioni "di line" che "di staff", con la conseguente ap​plicazione delle proce​dure contrattuali all’uopo previste.

5. In sede di discussione in Parlamento del collegato ordinamentale, coerente​mente con quanto affermato ai punti 3 e 4, il Governo presenterà proposte, come ri​chieste dalle OO.SS., finalizzate a ri​con​durre alla contrattazione il rapporto di la​voro del personale dei Beni Culturali di cui all’art. 33 della legge finanziaria 2002.

Per quanto riguarda il trattamento del per​sonale infermieristico, il Governo ri​badisce che tale ambito costituisce ap​plicazione del già richiamato principio contenuto nel citato art. 2, co. 2, d.lgs. 165.

Per quanto concerne il personale dipen​dente degli Istituti di ricovero e cura a ca​rattere scientifico, il Governo si impe​gna a presentare un’apposito emenda​mento soppressivo relativo all’A.C. n. 2122-bis, volto a espungere dall’art.24, comma 1, lett. c, le parole "con conte​stuale passag​gio al rapporto di lavoro privato"

6. In relazione agli interventi normativi sulla razionalizzazione e la riforma degli enti pubblici di cui all’art. 28 della legge fi​nanziaria 2002, tenendo conto dell’esigenza di perseguire gli obiettivi di stabilità e crescita, di riduzione del com​plesso della spesa di funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di in​cremento dell’efficienza e di migliora​mento della qualità dei servizi, il Go​verno riconosce l’importanza di valutare adeguatamente, fermo l’interesse della generalità dei citta​dini alle migliori e più economiche moda​lità di erogazione dei servizi, anche gli in​teressi dei lavoratori dipendenti degli enti coinvolti dai muta​menti in questione a sal​vaguardia dei li​velli occupazionali. A tal fine il Governo, preventivamente all’adozione dei relativi provvedimenti, atti​verà entro 30 giorni un tavolo di perma​nente confronto con le OO.SS., finalizzato a definire para​metri di efficacia, di effi​cienza, di eco​nomicità e qualità delle pre​stazioni pub​bliche, che in ogni caso vanno garantite e le tipologie dei servizi da escludere. Parte integrante di tale valuta​zione è l’impatto sulla domanda di servizi pub​blici, nonché le ricadute organizzative ed occupazionali sul personale.

Per quanto riguarda l’attuazione dell’art. 29 della finanziaria, il tavolo permanente avrà ad oggetto l’esame dei criteri gene​rali e attuativi relativi alle conseguenti ri​cadute occupazionali.

Il Governo, tramite il Ministro per la Fun​zione Pubblica, promuoverà accordi con​trattuali per prevenire eventuali ec​cedenze di personale, individuando le condizioni economico-normative neces​sarie alla so​luzione di eventuali problemi occupazio​nali.

7. In riferimento al processo di riforme in atto nella scuola, il Governo, per il tra​mite del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, attiverà, altresì, un tavolo permanente di con​fronto sui seguenti punti: organici, sia del personale docente che A.T.A.; piano pluriennale di investi​mento; tutti gli aspetti di applicazione della riforma che hanno ricadute sul personale e sull’organizzazione del lavoro.

8. In relazione agli interventi normativi re​lativi alla delega per la riforma dell’organizzazione del Governo, nonché di enti pubblici, il Governo si impegna ad attivare un tavolo di confronto con i sin​da​cati per quanto concerne i provvedi​menti di attuazione aventi riflessi sull’organizzazione delle strutture delle amministrazioni e degli enti interessati ai processi di riordino, fusione o soppres​sione. Per quanto riguarda le ricadute sul personale conseguenti a questi ultimi pro​cessi di riordino si attivano le proce​dure di cui al punto 6.

9. Per quanto concerne la materia previ​denziale, il Governo, modificando in tale senso il contenuto della delega e ferme restando le valutazioni più generali sui contenuti manifestate dalle OO.SS., ga​rantirà che, nel rispetto dei vincoli di fi​nanza pubblica ed in armonia con il set​tore privato, siano contestualmente estesi, nel rispetto della specificità dei settori da valutare in un apposito tavolo tecnico, i seguenti criteri: lo smobilizzo del rateo an​nuale di TFR; il supera​mento del divieto di cumulo.

10. In tema di controllo dei costi della con​trattazione integrativa, il Governo promuo​verà, in relazione alla stesura dell’art. 40-bis, comma 3, del d.lgs. 165/2001 (intro​dotto dall’art. 17 della legge finanziaria 2002) una soluzione modificativa, preferi​bilmente nell’ambito del d.d.l. collegato or​dinamentale, volta a contemperare il prin​cipio dell’autonomia del contratto e, quindi, anche dei contratti integrativi con il prin​ci​pio, anch’esso indisponibile, della compa​tibilità dei contratti con i vincoli di bilancio dei quali sono responsabili le singole am​ministrazioni.

11. Il Governo si impegna a ridetermi​nare le risorse finanziarie per i rinnovi contrat​tuali e per gli adeguamenti retri​butivi indi​cati dalla legge finanziaria per l’anno in corso, allo scopo di attribuire incrementi retributivi medi complessivi, di comparto, del 5,56%. Le risorse ag​giuntive dovranno in ogni caso essere prevalentemente de​stinate alla incenti​vazione della produttività dei dipendenti.

12 l Governo si impegna ad avviare im​mediatamente le trattative per il rinnovo del CCNL per il personale statale con​trat​tualizzato e degli accordi sindacali per il personale non contrattualizzato relativi al quadriennio 2002-2005 defi​nendo, con la massima tempestività, i necessari atti di indirizzo all’ARAN, nei contenuti sia eco​nomici che normativi, e promuovendo, per quanto di compe​tenza e in armonia con il presente proto​collo, le corrispondenti ini​ziative dei co​mitati di settore per il perso​nale non statale e i necessari interventi per il per​sonale non contrattualizzato.

 PROTOCOLLO AGGIUNTIVO

Per effetto della rideterminazione delle ri​sorse contrattuali di cui al protocollo del 4 febbraio 2002, si renderà possibile ri​cono​scere al personale contrattualizzato dei Ministeri un beneficio medio di 195.000 lorde mensili.

 

Roma, 4 febbraio 2002
	IL COMMENTO DELLE RdB

 Il d.lgs. 165/2001, più volte citato, è il testo che riassume il d.lgs. 29/1993 e le sue suc​cessive modificazioni. Il personale a cui si fa riferimento è :

“Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra​zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunita' montane. e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universita​rie, gli Istituti autonomi case popolari, le Ca​mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro as​sociazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sa​nitario nazionale.”

L’accordo del 23/7/1993 è il cosiddetto Accordo di Luglio 1993. Pur non citando chia​ramente la “Concertazione”, che di tale ac​cordo era l’ossatura, si ribadisce il ri​spetto di tale pratica, tra l’altro richiamata sia dal d.lgs. 165/2001, che da tutti i contratti di Pub​blico Impiego. Il ribadire tale pratica, se per qualcuno può essere un successo, per noi è la conferma che ci troviamo di fronte ad un ruolo sindacale impro​prio, fatto di partecipazione e condivisione, piuttosto che di rappresentanza di interessi, storicamente e logicamente, contrapposti.

La Concertazione, infatti è un processo attraverso il quale il sindacato concorda (e condivide) preventivamente col Governo obiettivi e finalità e poi va a spiegarli, (ed imporli) a lavoratrici e lavoratori, invertendo la logica della rappresentanza. Il sindacato dovrebbe concordare con lavoratrici e lavoratori la posi​zione da assumere e poi, sulla base del mandato ottenuto, andare a discutere col Governo… forse siamo un po’ all’antica, ma per noi la rappresentanza significa questo. 

Ma c’è di peggio. La nuova concertazione, quella che emerge da questo accordo, è al ribasso. Sia sul piano economico che su quello delle privatizzazioni. Come vedremo, le scelte del Governo non si concordano, si accettano, limitandosi a chiedere un posto al tavolo per discuterne le modalità di applicazione…

Qui troviamo la prima conferma di questo ragionamento. Non si parla di recupero dell’inflazione (ne pregressa ne futura), ma si concorda su una formula meno vincolante, ovvero sulla “neces​sità di difendere il po​tere d’acquisto delle retribuzioni”. Gli effetti di queste pratiche? Già li conosciamo. Lo stipendio di un dipendente di Area C, del Ministero delle Finanze, oggi (forse) Agenzie Fiscali ha seguito dal 1990 al 2000 questo andamento (la riga superiore è il valore nominale degli importi percepiti, quella inferiore è il valore d’acquisto degli stessi):
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Il grafico è stato ottenuto inserendo gli importi dei modelli 101 (ora CUD) – e quindi comprensivi delle risorse finanziarie dedicate all’incentivazione. E’ da tener presente che il Ministero delle Finanze è da considerarsi un Ministero “ricco” avendo una delle indennità di Amministrazione più elevata.

Questa situazione, comune a gran parte degli impiegati, è frutto dell’accordo riguar​dante il costo del lavoro e di un contratto di 4 anni saltato senza rinnovo. Lo stipendio del 2000 è nominalmente inferiore a quello di dieci anni prima, e, se si considera l’inflazione, la perdita del potere d’acquisto della retribuzione supera gli 11 milioni an​nui (perdita di oltre il 30%).- L’ISTAT infatti conferma una “perdita” media, nello stesso periodo di oltre 8 milioni annui. E’ una flessione che non trova alcuna spiegazione. Nello stesso periodo, infatti, il PIL dell’”Azienda Italia” è cresciuto di circa il 30% e l’occupazione è rimasta quasi invariata, inserendo però moltissime figure di lavoro ati​pico. La Politica dei Redditi a chi ha giovato?

Anche questa è la Concertazione: un continuo gioco al ribasso. Anche in questo accordo, come negli ultimi dieci anni, gli (eventuali) stanziamenti, per stessa ammis​sione di chi lo ha sottoscritto, non bastano a garantire inflazione programmata e recupero di quella pregressa. Non solo. Ci troviamo di fronte ad un ulteriore aberrazione. Sa​rebbe logico che tali importi finissero in busta paga proprio per difenderne il potere d’acquisto. Invece no. Si concorda che una quota (quota prevalente, dirà più avanti l’accordo e sottolineerà in tutte le TV, il Ministro Frattini) sarà destinata a finan​ziare “l’efficienza del servizio e della produttività”: i Fondi Unici di Amministrazione, gestiti come tutti sappiamo.

Altra dichiarazione di intenti, in cui, politicamente, si afferma che si condividono i me​todi e i contenuti del decreto legislativo 29/1993 e segg.. E’ curioso però che proprio questo accordo sia in palese contrasto con tali contenuti, cercando di svuotare, per certi aspetti, la contrattazione che, come stabilito proprio dalle norme che si richia​mano, si dovrà svolgere tra ARAN e Organizzazioni Sindacali maggiormente rappre​sentative. 

Sulla base di tali norme (artt.47 e 47bis d.lgs 29/1993) le RdB sono maggior​mente rappresentative in 6 comparti del Pubblico Impiego (su dieci). Sarà su quei tavoli che, secondo la norma, si deciderà il vero contenuto dei contratti. Sarà su quei tavoli, e nei posti di lavoro, che, non vincolati da questo pessimo accordo, rilanceremo fortemente la necessità di garantire stipendi europei e di​ritti certi a tutti i dipendenti.

Per la parte riguardante la ripartizione degli ambiti di legge e atti pubblicistici, ed in particolare, la prevalenza di questi ultimi, come di fatto, è stato ricordato nello stesso accordo, è questione già affrontata dal legislatore ed è, quantomeno bizzarro, che si debba sottoscrivere un accordo in cui il Governo si impegna al rispetto delle leggi… ed addirittura che verrà emanata una “direttiva del Presidente del Consiglio a tutti i Mini​stri” per ribadire questo concetto. 

Si tratta chiaramente di un inutile proclama che qualcuno, siamo certi, cercherà di spendersi politicamente. Infatti, volendo ritenere questo Governo come inaffi​dabile e non intenzionato a rispettare le leggi, ci si chiede che garanzia si abbia invece riguardo al rispetto dell’accordo. Se invece si ritiene questo Governo af​fidabile e rispettoso delle leggi diviene inutile ribadire il concetto…

d.lgs 165/2001 Art.2, comma 2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle disposi​zioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, fatte salve le di​verse disposizioni contenute nel presente decreto. Eventuali di​sposizioni di legge, regola​mento o statuto, che introducano di​scipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai di​pendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate da successivi contratti o accordi collet​tivi e, per la parte derogata non sono ulteriormente applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in senso contrario.
Qui si parla del d.d.l. sulla vice-dirigenza. Il Governo non rinuncia al progetto. Che ap​pare come acquisito – e condiviso - anche dai sindacati fir​matari. 

Quello che importa è che la sua disciplina – si afferma - venga riportata alla contratta​zione (“ferme restando le attuali norme sulla rappresentanza”). In questo caso la par​tita si gioca su quello che viene chiamato spoil-system, le nomine e le conferme dei di​rigenti. Un meccanismo nel quale esiste la concorrenza diretta tra go​verno e sindacati e che, evidente​mente, entrambi si vogliono spendere, forse in termini clientelari, cer​tamente di colonizzazione del potere. 

In sostanza, il Governo riconosce al sindacato la titolarità di “concertare” ruoli e moda​lità di avvicendamento dell’assurda fi​gura di coloro che verranno inseriti nell’area della Vice Dirigenza.

Siamo certi che proveranno a rivendersi il fatto che le risorse per retribuire tali figure devono essere extra-contrattuali. 

La verità è che con il decreto sulla vice dirigenza si elimineranno molti dirigenti (ed i relativi investimenti contrattuali) per far svolgere il loro ruolo (individuati a rotazione?, con concertazione?) - da soggetti che guadagnano il 15-20% di quanto guadagnano loro e a cui sarà garantita una sorta di indennità con stan​ziamenti extra-contrattuali… Magari ricontrattati ogni anno.

Non siamo certo di fronte ad una grande conquista, né sul piano economico né su quello della garanzia dei diritti…

In questo caso il Governo non assume alcun vero impegno, se non quello di presen​tare proposte in Parlamento a riguardo. Quello che emerge chiaramente è l’avvallo sindacale ad una serie di questioni importantissime sul fronte delle privatizzazioni.

Si parla di ricondurre alla contratta​zione il rap​porto di lavoro del personale dei Beni Culturali previsto dall’art.33 della finanziaria che prevede di:

“dare in concessione a soggetti diversi da quelli statali la gestione di servizi finalizzati al miglioramento della fruizione pubblica e della valorizzazione del patrimonio artistico”.

In sostanza, si accetta che la gestione di tali servizi finisca al di fuori dello Stato. Va evidenziato inoltre che la contrattazione del Comparto Mi​nisteri, a cui si fa riferimento, prevede, grazie all’ultimo accordo “concertato” il 16 maggio scorso, svariate fi​gure di lavoratori flessibili, dal “solito” precario al lavoratore inte​rinale…

Si ribadisce che il personale infermieristico, seppur mantenendo la precarietà in pectore di tale figura, e non contestando  i processi di esternalizzazione in corso, rimane (evidentemente a tempo) personale pubblico a cui si ap​plica la contrattualizzazione del rapporto di lavoro.

Per il personale dipendente degli Istituti di ricovero, inoltre, c’è un altro impegno del Governo a presentare un emendamento che lo  sal​vi dal passaggio al rapporto di lavoro privato (???) . Un ulteriore im​pegno a presentare un emendamento… Tra l’altro, il citato arti​colo pre​vede:

“la trasformazione degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto pub​blico, esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, in fonda​zioni di rilievo nazionale, aperte alla partecipazione di soggetti pubblici e privati e sot​toposte alla vi​gilanza del Ministero della salute”. 
Questo passaggio non viene messo in discussione. Per cui chiedere un emendamento relativo alla per​manenza del personale nell’ambito pubblico è una contraddi​zione in termini… solo qualcosa da spendersi in termini di propaganda.

Questo è uno dei punti più importanti (in negativo) dell’accordo. Per comprendere que​sta affermazione è necessario leggere quanto è presente nell’art.28 della finanziaria 2002:

Al fine di conseguire gli obiettivi di stabilità e crescita, di ridurre il complesso della spesa di funzionamento delle amministrazioni pubbliche, di incrementarne l’efficienza e di migliorare la qualità dei servizi, con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo, su proposta dei Ministri dell’economia e delle finanze e per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro in​teressato, individua gli enti pubblici, le amministrazioni, le agen​zie e gli altri organismi ai quali non siano affidati compiti di ga​ranzia di diritti di rilevanza costituzionale, finan​ziati direttamente o indirettamente a carico del bilancio dello Stato o di altri enti pub​blici, disponendone la trasformazione in società per azioni o in fondazioni di diritto pri​vato, la fusione o l’accorpamento con enti od organismi che svolgono attività analoghe o complemen​tari, ovvero la soppressione e messa in liquidazione, sentite le organiz​zazioni sindacali per quanto riguarda i riflessi sulla desti​nazione del personale.

Altrettanto grave il riferimento all’art.29 della finanziaria – dalla cui applicazione (visto che va tutto bene) l’accordo lascia presa​gire, e forse qualcosa in più, “ricadute orga​nizzative ed occupa​zionali sul personale”:

Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonchè gli enti finan​ziati direttamente o indirettamente a carico del bilancio dello Stato sono autorizzati, anche in deroga alle vigenti disposizioni, a:

· acquistare sul mercato i servizi, originariamente prodotti al proprio interno, a condizione di ottenere conseguenti economie di gestione;

· costituire, nel rispetto delle condizioni di economicità di cui alla lettera a), soggetti di diritto privato ai quali affidare lo svolgi​mento di servizi, svolti in precedenza;

· attribuire a soggetti di diritto privato già esistenti, attraverso gara pubblica, ovvero con adesione alle convenzioni stipulate ai sensi dell’articolo 26 della l.23 dicembre 1999, n. 488, e succes​sive modificazioni, e dell’articolo 59 della l.23 dicembre 2000, n. 388, lo svolgimento dei servizi di cui alla lettera b).
Se l’azione combinata dei due articoli della finanziaria è un at​tacco senza prece​denti all’integrità del servizio pubblico, questo problema sembra solo sfiorare i sindacati fir​matari che, di fatto, cedono su questi principi e “strappano” al Governo solo quanto era già scritto in finanziaria… il confronto sull’argomento. In​somma, non vengono messe in discussione le pratiche di privatizzazione, esternalizzazione, outsourcing e chi più ne ha più ne metta, su cui pare ci sia, da parte dei sindacati firmatari una completa condivisione. Anche in questo caso, pare che l’unico problema sia quello che le modalità che di gestione di tali processi vengano “concertate” (o addirittura cogestite) con loro.

Per uscire dal sindacalese vediamo di spiegare alcuni termini, se la spiegazione di pri​vatizzazione è pleonastica, bisogna certo chiarire la questione esternalizzazioni e la questione outsourcing. 

Con la prima si intende la pratica con la quale, gli Enti Pubblici costituiscono società di diritto privato (in genere società di capitale) per seguire alcuni settori di intervento. Il personale conferito a queste società è, di norma, quello che nell’Ente Pubblico seguiva tali settori. L’effetto immediato è che i dipendenti escono immediatamente dalla con​trattazione pubblica. L’effetto successivo è che le quote di partecipazione in tali società possono essere, dopo un breve periodo di obbligatorietà della proprietà da parte dell’Ente costituente, messe sul mercato. 

Per quanto riguarda l’outsourcing, ci troviamo di fronte ad una formula ancora più avanzata, secondo la quale l’Ente, non ritenendo opportuno investire più on alcuni settori di intervento, cerca, sul mercato, alcuni soggetti, già esistenti, a cui viene confe​rito (con appalto, gara etc) l’intervento in tale settore. Anche in questo caso salta la tutela dei posti di lavoro e la garanzia ai cittadini che il servizio pubblico, comunque, fornisce.

Pace sociale anche sulle riforme scolastiche. Anche in questo caso il problema della scuola è risolto attraverso la costituzione di un tavolo permanente di confronto. Non si mettono in discussione le pratiche di privatizzazione. Non appare alcun impegno da parte del Governo, salvo quello di trovare assieme ai sindacati le solu​zioni gestionali più indolori… Si sposta il terreno dello scontro ad un mercimonio su numeri e nomi. Iniziamo già ad avere il sentore delle prossime “vittorie sindacali”, fatte dall’essere riu​sciti a limi​tare i tagli al personale che le riforme, così proditoriamente ac​cettate, fini​ranno col comportare.

Altro tavolo, altro regalo. Anche in questo caso i sindacati firma​tari non hanno nulla da dire. Hanno dato per scontato – e quindi hanno accettato - che il Governo modi​fichi, ancora una volta, l’assetto organizzativo del Pubblico Impiego. Basta che sia, anche qui, garantito il loro ruolo. Aspetto più ecla​tante della questione è la situa​zione Agenzie Fiscali, che i se​gretari confederali non hanno neppure pensato di ci​tare. Per esse non esistono stanziamenti in finanziaria visto che i soldi per gli stipendi dovevano passare per convenzioni non ancora defi​nite, ed oggi non c’è affatto chia​rezza sulla nascita, o meno del nuovo comparto.

E veniamo al vero motivo per cui CGIL-CISL e UIL, secondo noi, hanno firmato l’accordo. La partita PREVIDENZA. Da anni stanno inseguendo il malloppo che il TFR (e i conseguenti Fondi pensione) dell’impiego pubblico potrebbe rappresentare (circa 1000 euro proca​pite annue per 3 milioni di dipendenti è una bella torta da 3 miliardi di euro all’anno). 

Non sappiamo se CGIL-CISL-UIL riusciranno a papparsi tutto, con i FONDI CHIUSI (aziendali e gestiti, in prevalenza, dai sin​dacati) oppure se dovranno, grazie alle AS​SICURAZIONI che possiedono, accontentarsi di partecipare alla spartizione di FONDI APERTI (sul mercato). Certo è che la partita è di quelle che possono valere uno scon​tro sull’articolo 18, che possono valere l’accettazione dello smantellamento del servizio pubblico (pur se concertato) …

Chi gestisce i Fondi, non solo ha un gruzzolo enorme per le mani - con quelli che pos​sono essere i relativi inte​ressi personali (abbiamo visto la questione ENRON dove tutti ci hanno ri​messo meno chi gestiva i soldi) – ma con questo gruz​zolo, sem​pre cre​scente, sarà possibile fare speculazioni enormi. E’ qual​cosa che ha un entità che è dif​ficile immaginare. Ma invitiamo tutti a riflettere attentamente sulla questione.

Questo è un gioco di prestigio che, se non fosse grottesco, sa​remmo curiosi di andare a vedere. Il bluff dell’autonomia nego​ziale, su cui si scontra tutto l’impianto dell’accordo (ed anche quello del d.lgs 29/1993 o del d.lgs 165/2001) si scopre tutte le volte che si parla di soldi. Si dice, e si riafferma, controfirmato da CGIL-CISL e UIL, che si contem​pera l’autonomia contrattuale, con i vincoli di bilancio. 

Come dire che il Governo fissa un limite di spesa al di sotto del quale ARAN, Ammini​strazioni e sindacati giocano al “piccolo trattativista”. Ci chiediamo veramente che senso abbia tutto questo. Non cam​bia in sostanza quanto defi​nito dall’art.17 della fi​nanziaria:

(…) Nel caso in cui i controlli e le rilevazioni di cui ai commi 1 e 2 evidenzino costi non compatibili con i vincoli di bilancio, secondo quanto prescritto dall’articolo 40, comma 3, le relative clausole dell’accordo integrativo sono nulle di diritto.

In sostanza, il Governo (e i sindacati firmatari) concordano nel non attivare una così vincolante normativa (che limita il potere contrattuale etc.etc.). Basterà mettersi d’accordo a monte sulle cifre massime…

E arriviamo al botto finale dei fuochi d’artificio. Il crescendo dell’accordo arriva sulla questione contratti: stanziamenti e tempi di contrattazione.
L’accordo (grande successo) prevede che in due anni, e quindi alla fine del 2003, si possa percepire un aumento del 5,56%.

E qui, pur correndo il rischio di perderci nei meandri delle cifre, è obbligatorio fare due conti. Uno stipendio medio oggi è di 1.000 euro netti, il che significa, a regime, un au​mento, alla fine del 2003 di circa 55 euro netti mensili.

Per comprendere la portata dell’accordo a riguardo, va, innanzitutto, tenuto presente che il Governo aveva stanziato, per lo stesso periodo, in Finanziaria il 4,52 % di aumenti. Quindi ci troviamo di fronte a risorse aggiuntive, entro la fine del 2003, dell’1,04% (10 euro netti al mese !!!).

Badate bene, le risorse aggiuntive – che non sono comunque sufficienti al recupero medio del potere d’acquisto - andranno prevalente​mente destinate alla in​centivazione della produttività – come del resto (ricordiamo il punto 2 dell’accordo) tutti gli “aumenti”. Questo concetto, pur se già espresso, è molto importante e quindi vogliamo ribadirlo con un esempio. In un ufficio ci sono cento dipendenti che guadagnano 1000 euro netti al mese – totale 100.000 euro mensili. Alla fine dell’anno prossimo, in quell’ufficio arriveranno altri 5.560 euro netti (prima dell’accordo sarebbero stati comunque 4.452). Come saranno divisi? Secondo il merito, dice l’accordo. Per cui, potrebbe essere che qualcuno, ritenuto, con metodi e parametri da “concer​tare”, poco meritevole non veda il becco di un quattrino. O ancora peggio. 

E’ possibile, lo abbiamo già visto spesso, che si definiscano in “concertazione” obiettivi strategici che eliminino direttamente dalla percezione dei fondi servizi specifici o che indirizzino (magari per retribuire la mobilità) i fondi solo per questioni di interesse precipuo delle Amministrazioni.

Qualcuno penserà che abbiamo fatto casi estremi. Può darsi. Ci sarà, entro due anni, sicuramente una quota fissa per tutti, con la quale, siamo certi, sarà garantita ad ognuno di noi la possibilità di acquistare un caffè al giorno, e forse addirittura un cappuccino. 

Certo è che questo accordo non definisce nulla in tal senso limitandosi a parlare di cifre complessive e di principi generali.

Per questo motivo as​sume sempre più importanza la proposta RdB di recuperare parte di questi soldi in una 14^ men​silità.

FACCIAMO INOLTRE PRESENTE CHE SI PARLA DI CIFRE VIRTUALI. IL MINI​STRO TREMONTI FA SAPERE CHE I RELATIVI STANZIAMENTI SARANNO PRE​VISTI NEL DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA E STANZIATI NELLA PROSSIMA FINANZIARIA E CHE COMUNQUE, QUESTIONI DI FORZA MAGGIORE, TIPO L’INASPRIRSI DELLA GUERRA, SU CUI CONCETTUALMENTE CGIL-CISL-UIL CONCORDANO, POTREBBERO PORTARE ALLA NECESSITA’ DI RIVEDERE TALI CONTEGGI…

A questo punto diviene assolutamente necessaria una considerazione sul valzer delle cifre che, come sempre, gira attorno agli stipendi dei dipendenti pubblici. Abbiamo di​mo​strato che tali stipendi, negli ultimi dieci anni, pur considerando le incentivazioni –conteggiate a valore medio ma che, nella pratica quotidiana, creano ulteriore forte di​scrimina​zione - hanno perso valore di circa il 25-30%. Questo, come detto, per la poli​tica della Concertazione. E’ chiaro che chi difende questa politica non può ammettere questa clamorosa, ed evidente, sconfitta. Quindi nega la realtà. 

Questo atteggiamento aggiunge, per la categoria dei dipendenti pubblici, al danno la beffa. I primi a parlare di conquiste sul piano economico (false) sono proprio quei sindacati che dovrebbero fare chiarezza. Non solo, sono quelli che, concet​tualmente, ribadi​scono la necessità di adeguate forme di incentivazione e di dispa​rità di trattamento economico (finanziato col recupero del potere d’acquisto sala​riale). E’ evidente che il risultato di tale atteggiamento sono, non solo i nostri stipendi al ri​basso, ma, e forse è fatto ancora più grave, la rappresentazione dell’impiego pub​blico come sacca di privi​legio e in cui, o si parla di incentivazioni o i dipendenti non lavorano… 

L’ultimo punto dell’accordo ci fa riflettere sul fatto che gli attuali stanziamenti in finanziaria sono, per quanto riguarda il 2002, tra i 5 e i 10 euro mensili lordi… Resteranno questi, visto che non sarà possibile stanziare altri fondi fino alla pros​sima finanziaria.
Aspettiamoci quindi il solito gioco sulle decorrenze. Contrariamente a quanto si afferma, infatti, sull’accordo non è scritta in nessun punto la decor​renza degli eventuali aumenti.

Per questo ci troveremo di fronte ad un contratto non firmato prima della fine di quest’anno (visto che l’ARAN afferma di non sapere ancora quali sono le organizzazioni sinda​cali da convo​care e soprattutto se il Comparto Ministeri com​pren​derà o no le Agenzie Fiscali) e, c’è da giurarci, la decorrenza degli aumenti sarà cali​brata per giocare sulle percentuali, e quindi, come sempre, spostata avanti nei mesi. 

Un’ultimissima, breve, annotazione riguarda il Protocollo aggiuntivo che dimostra la malafede con cui questo accordo è stato elaborato. Infatti ci si è resi conto che dal punto mass-mediatico mancava l’elemento su cui far focalizzare l’attenzione di stampa e dipendenti. Per questo si è aggiunto questo protocollo in cui, paradossal​mente, e proprio a riprova di quanto diciamo, si indica una cifra in lire…

Roma, 7 febbraio 2002


IN CONCLUSIONE L’ACCORDO : 
· RILANCIA LA CONCERTAZIONE COME METODO DELLE RELAZIONI SINDACALI – MA E’ UNA CONCERTAZIONE IN CUI I SINDACATI SONO PIU’ DEBOLI E ACCETTANO TUTTE LE SCELTE DEL GOVERNO;

· NON GARANTISCE ALCUNA VERA AUTONOMIA CONTRAT​TUALE CHE CONTINUA AD ESSERE SOTTOPOSTA AI VINCOLI DI BILANCIO – SI MANTIENE IL PEGGIO DEL PUBBLICO ED IL PEGGIO DEL PRIVATO;

· NON METTE IN DISCUSSIONE, E QUINDI LEGITTIMA CON L’APPOGGIO SINDACALE, TUTTE LE PRA​TICHE DI PRI​VATIZZAZIONE, ESTERNALIZZAZIONE, OUTSOURCING, RIFORME DEI MINISTERI E RIFORMA DELLA SCUOLA - IN CAMBIO SI CHIEDE SOLO DI PARTECIPARE ALLA GESTIONE DEI PROCESSI;  

· NON FORNISCE ALCUNA GARANZIA OCCUPAZIONALE VERA – ANZI, LASCIA INTRAVEDERE SCENARI MOLTO DIFFICILI IN UN FUTURO PROSSIMO;

· RIAFFERMA  - A FAVORE ANCHE DEI SINDACATI FIRMATARI - IL FURTO CHE STA DIETRO AL TFR E ALLE PENSIONI IN​TEGRATIVE; 

· PREVEDE CIFRE IRRISORIE DI AUMENTO NON SUFFI​CIENTI A RESTITUIRE AI SALARI IL POTERE D’ACQUISTO;

· IMPEGNA I FIRMATARI A SPINGERE PERCHE’, DURANTE LE CONTRATTAZIONI DI COMPARTO, PARTE CONSISTENTE DI TALI CIFRE NON VADA A TUTTI MA SOLO IN BASE AL “MERITO”;

· NON FORNISCE ALCUNA GARANZIA NE’ SUI TEMPI NE’ SUI MODI DI CORRESPONSIONE DEGLI IMPORTI.

CONTRO GLI ACCORDI BIDONE

SCIOPERO GENERALE

VENERDI’ 15 FEBBRAIO
Manifestazione Nazionale a Roma

Piazza della Repubblica ore 9,30

PER LO SCIOPERO GENERALE DI TUTTE LE CATEGORIE MANIFESTAZIONE NAZIONALE  A ROMA

VENERDI’ 15 FEBBRAIO 2002

5. APPELLO RSU SULLO SCIOPERO GENERALE

I delegati RSU firmatari del presente appello

respingono con ogni determinazione l’Accordo raggiunto nella notte del 4 Febbraio tra Governo e Cgil Cisl Uil sul rinnovo dei contratti dei lavoratori pubblici frutto della volontà dei vertici di Cgil Cisl e Uil di recuperare il proprio ruolo attraverso il ripristino, per di più al ribasso, della concertazione.


L’Accordo raggiunto, in linea con le compatibilità economiche stabilite dal famigerato Accordo di Luglio del ’93, destina la maggior parte delle risorse al sistema premiante, a totale discrezione dei dirigenti, e non alla paga base. Non garantisce quindi, neppure lontanamente, il mantenimento del potere d’acquisto dei salari falcidiati da una inflazione che marcia a livelli sostenuti e da aumenti generalizzati di prezzi e tariffe aggravati dall’entrata in vigore dell’Euro;

sancisce il definitivo via libera alle privatizzazioni selvagge di interi pezzi della Pubblica Amministrazione determinando così il completo smantellamento dello stato sociale nel nostro Paese, 

accelera il processo di privatizzazione della previdenza  estendendo lo scippo del TFR  ai lavoratori pubblici per sostenere la previdenza complementare attraverso la costituzione di Fondi aperti gestiti da banche e assicurazioni o di Fondi chiusi gestiti  da Consigli di Amministrazione con la presenza delle Confederazioni,

conferma la definitiva privatizzazione dell’Istruzione nel nostro Paese, non solo attraverso il drastico taglio degli organici dei docenti ma anche attraverso la presenza di società ed enti nella programmazione degli istituti scolastici, nell’Università e negli Enti di Ricerca attraverso la loro trasformazione in Fondazioni di diritto privato;

avalla lo smantellamento  del Servizio Sanitario Nazionale attraverso la chiusura degli Ospedali “improduttivi” e loro trasformazione in Società per Azioni, la svendita al privato della ricerca sanitaria, la drastica riduzione dei posti letto e delle prestazioni sanitarie con la conseguente cancellazione di  migliaia di posti di lavoro e del diritto alla salute dei cittadini;

La gravità della  decisione dei vertici confederali di Cgil Cisl Uil di arrivare ad un Accordo con il Governo sul rinnovo dei contratti pubblici travalica la dimensione categoriale e porta con sé il via libera alla cancellazione di tutele ,diritti e spazi democratici per tutti i lavoratori italiani, attraverso la libertà di licenziamento indiscriminato con l’abolizione dell’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori, che invece deve essere esteso a tutte le realtà lavorative comprese quelle con meno di quindici dipendenti, la cancellazione definitiva del diritto di sciopero, insomma il tentativo di azzerare le conquiste del movimento dei lavoratori.

CI VOGLIONO PRECARI, LICENZIABILI E SENZA DIRITTI!

Facciamo appello ai delegati, ai lavoratori per una grande partecipazione allo sciopero generale di tutte le categorie del mondo del lavoro  promosso dal sindacalismo di base per l’intera giornata di venerdì 15 Febbraio e alla manifestazione nazionale a Roma con corteo che partirà da Piazza della Repubblica alle ore 9.30 e si concluderà a San Giovanni.

Paolo Paolino Azienda Ospedaliera S. Giovanni- Addolorata, Nadia Pettirossi Istituto Zooprofilattico Lazio/Toscana, Giuseppe Nardo Azienda Ospedaliera San Camillo- Forlanini, Antonio Deplano Comune di Guidonia, Roberto Chiarelli Inps Centro elettronico Roma, Claudio Socci  Amm.ne prov.le di Roma, Carlo Torricella  Asl Iesi, Balocco Fiorella Asl 10 Pinerolo, Davide Santabrogio Asl Lodi, Paolo Masotta Inail Dir.Generale  Gianluca Nettuno Vigili del Fuoco Roma, Moreno Stirpe
Inail Dir. Generale, Paolo Zonetti Inpdap Roma, Gianni Tesoriere Comune di Monterotondo, Giuseppina Giagnorio Regione Emilia, Monica Tonin  Azienda Ospedaliera Mantova, Laura Bergamini Comune di Parma, Fabrizio Sanchini Azienda Ospedaliera S.Giovanni-Addolorata Roma, Bruno Stramaccioni Presidenza Consiglio dei Ministri, Vilma Fabbiani Comune di Bologna, Salvatore Careddu Azienda Ospedaliera Brotzu (Ca), Paolo Desiato Inpdap Roma, Ermanno Santoro Agenzia Entrate Roma 4, Loredana Sabatini Istituto Zooprofilattico Lazio –Toscana, Daniela Parravano Comune di Monterotondo, Santa Rizzo Ventura Inail Roma, Alessandro Bacci Azienda Ospedaliera Arezzo, Antonio Grilletto Azienda Ospedaliera Campobasso, Claudio Argentini Istituto Superiore di Sanita’, Claudio Tribuzi Dipartimento politiche Fiscali Roma, Aurelio Menichiello Azienda Ospedaliera Careggi ( Fi) Claudio Marchetti Comune di Pomezia, Pina Micucci Corte dei Conti Roma, Sergio Penna Inps Roma, Vincenzo Pagliaro  Dir. Prov.le Tesoro Roma, Ferdinando Bucci Comune di Roma, (SEGUONO FIRME)

6. PREMI E PROGETTI DI PRODUTTIVITA’ 2001

Sono in discussione in questi giorni gli accordi sui premi di produttività anno 2001 e come al solito si ripete la farsa (siamo a febbraio 2002).

Il fondo unico di Amministrazione da cui vengono prelevate le somme da destinare a tale emolumento è alimentato da tutto il personale di area A, B e C in eguale misura (circa 800.000 lire cadauno annue), mentre certi sindacati si battono per differenziare l’assegnazione sulla base del livello economico di appartenenza.

La posizione della RdB è ben chiara da diverso tempo: la distribuzione di questa parte del Fondo Unico di Amministrazione, così come è avvenuta in questi anni con vaghi progetti e premi, ha alimentato  rivalità ed  ingiustizie tra il personale. Considerando sia gli aumenti salariali ben al disotto dell’inflazione reale sia il mancato riconoscimento della professionalità acquisita, la RdB ha sempre sostenuto che il Fondo dovesse essere destinato a tutto il personale, senza tenere conto né dei livelli economici di appartenenza né delle assenze obbligatorie (es. maternità).    

IL BRAVO SINDACALISTA
Abbiamo saputo che qualche Dirigente sindacale mette in giro voci assai diffamatorie nei riguardi del sig. Felice Dell’Armi, componente della Segreteria nazionale della RdB/PI Corte dei conti.

Queste voci addebitano a tutta la RdB Cdc ma in particolare al Dell’Armi la colpa dei ritardi nel pagamento dei “Progetti finalizzati anno 2001”.

Si fa presente che detti progetti non sono stati a tutt’oggi oggetto di contrattazione, inoltre la RdB si è sempre fatta promotrice di specifiche proposte volte a snellire e distribuire tutto il salario accessorio in modo equo e trasparente.

· DISTRIBUZIONE NON DIFFERENZIATA PER LIVELLO ECONOMICO

· DISTRIBUZIONE CHE NON TENGA CONTO DELLE ASSENZE OBBLIGATORIE

· 14° MENSILITÀ A TUTTO IL PERSONALE

Quando non si hanno argomenti propri, ci si affida alle calunnie…

diffidate dei diffamatori!

7. SULLE NUOVE DOTAZIONI ORGANICHE

Nonostante le ripetute richieste di chiarimenti la nostra Amministrazione ha fatto ORECCHIE DA MERCANTE ed il 25.01.2002  è stata approvata la Dotazione Organica del nostro Istituto. L’Amministrazione non ha spiegato:

· perché nonostante l’immissione nei ruoli di un ingente numero di personale comandato si è provveduto alla riduzione della dotazione organica del 4,5% (da 3046 a 2909) quando, proprio per la specificità del caso e del nostro Istituto, si sarebbe potuto provvedere a chiedere un aumento. 
La riduzione del personale amministrativo appare oltremodo ingiustificata, considerato che lo stesso Procuratore Generale Cdc ha evidenziato una carenza di organico del personale di magistratura.

· perché ci si è ostinati a presentare la dotazione organica al Consiglio di amministrazione il giorno 22 gennaio 2002, nonostante non ci sia stata una reale ed aperta consultazione con le OO.SS. 

· perché non si è provveduto ad una vera contrattazione sulla ripartizione del personale per ufficio

· perché si è ostinata a non presentarci la documentazione relativa al fabbisogno di personale degli Uffici

· perché non sono state coinvolte le OO.SS. e le RSU, specialmente quelle periferiche, le quali avrebbero sicuramente potuto dare il loro proficuo contributo al fabbisogno ed alla ripartizione del personale per sede e per ufficio.

MA TANT’È

L’AMMINISTRAZIONE HA FATTO QUELLO CHE HA VOLUTO E QUASI LA TOTALITA’ DEI SINDACATI DOPO QUALCHE INIZIALE MUGUGNO E PER GIUNTA  SU ARGOMENTI PRETESTUOSI  SI SONO ALLINEATI

RITENIAMO COMUNQUE CHE QUESTA NUOVA DOTAZIONE ORGANICA SIA UN ULTERIORE AFFRONTO A TUTTI I COLLEGHI E CHE LEDA SERIAMENTE IL DIRITTO A FUTURI PASSAGGI ECONOMICI  PER TUTTO IL PERSONALE.   
TUTELA I TUOI DIRITTI DAI FORZA AL SINDACALISMO DI BASE ADERISCI ALLA RdB/PI
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       A cura del coordinamento della RdB/PI Corte dei conti
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